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Le categorie di validità ed efficacia del negozio giuridico nel diritto romano 
e nella storia del pensiero giuridico moderno

Il soggiorno di ricerca, presso una delle più importanti biblioteche tedesche sui temi di diritto romano e tradizione romanistica, ha consentito una messa a fuoco dei problemi evidenziati già nella presentazione del programma. Ogni seria ricognizione delle questioni sottese alla costruzione dogmatica delle categorie di validità ed efficacia del negozio giuridico in età postgiustinianea non può esimersi dall’onere di verificare se nelle fonti romane del periodo classico siano presenti tracce di una prima sistematizzazione concettuale. La prima fase di accertamento è partita dallo studio della stipulatio così come descritta nelle istituzioni gaiane e giustinianee e nel titolo de verborum obligationibus dei Digesta: essa costituisce infatti un banco di prova fondamentale per la costruzione del sistema romano delle obbligazioni, essendo alla base dell’evoluzione dei meccanismi produttivi del contratto. Della stipulazione erano infatti requisiti essenziali la presenza delle parti, la manifestazione della volontà di ricevere e di dare e soprattutto la congruenza del contenuto delle intenzioni di ciascuno. Una struttura piuttosto rigida che, nel corso del tempo, fu resa più flessibile ed atta a raccogliere qualsiasi dichiarazione vincolante unilaterale, anche per la sua essenza acausale, astratta. 
Si è quindi passati, dall’analisi delle fonti che disegnano in generale le caratteristiche della struttura negoziale stipulatoria, allo studio delle opinioni giurisprudenziali intorno al ruolo della voluntas e dei verba. In quest’ambito si confrontano interpretazioni estensive e conservative, meno e più fedeli alle parole adoperate dal dichiarante, funzionali o formalistiche ed è inoltre alquanto arduo distinguere gli stadi di un eventuale cambiamento nella percezione delle sottese problematiche da parte dei giuristi. È in particolare il confronto tra un frammento di Pomponio (D. 19.2.52) e uno di Ulpiano (D. 45.1.1, spec. par. 4 e 5) ad indirizzare la riflessione verso conclusioni diverse da quelle finora tradite, sulla base di argomentazioni prevalentemente storiche e di logica di sistema, le quali devono essere costantemente intrecciate per tentare di rinvenire in maniera auspicabilmente affidabile il pensiero dei giuristi. In quei frammenti si pone un caso di incongruenza tra le dichiarazioni delle parti, nonostante la quale la stipulazione è efficace, per effetto di un ulteriore principio conservativo che fa leva non solo sulla regola della continenza (in maiore minus inest), ma soprattutto sulla sententia contrahentium (o id quod actum est) che rappresenta la sostanza della conventio che sottostà alla stipulazione. Questo problema si pone all’interno del più ampio fenomeno del cd. consenso parziale, che sussisterebbe nei casi in cui le parti non esprimono dichiarazioni formalmente corrispondenti, ma potenzialmente, in prospettiva, armonizzabili, in quanto nella sostanza convergenti.
Il principio di congruenza tra le dichiarazioni dei soggetti negoziali trova sovente temperamento nella decisione delle questioni pratiche, confermandosi così, già in periodo classico, l’idea della prevalenza del rispetto della volontà sull’osservanza delle forme.
La giurisprudenza affina e dirige la propria interpretazione verso il raggiungimento del consenso, di un accordo, sia pure parziale, e la realizzazione del miglior risultato in termini economici per i soggetti coinvolti. Se dunque, nella stipulazione, il rispondente altera i termini della proposta, rendendoli più gravosi o meno remunerativi per lo stipulante, si modifica la piattaforma negoziale di partenza, sterilizzando l’operazione economica. Solo quando il promittente accetta per un importo superiore o a condizioni superiori, il buon senso e la logica indicano la strada della riduzione automatica alla misura richiesta dallo stipulans, che in tal modo non ottiene più di quello che avrebbe voluto, temperando altresí la misura del sacrificio economico della controparte: appare abbastanza intuitivo d’altronde che chi è tenuto alla dazione che comporta un depauperamento patrimoniale tenda a dare ‘di meno’ (minus) o ‘più tardi’ (longius) e l’orientamento giurisprudenziale classico è volto a privilegiare chi deve separarsi da qualcosa piuttosto che chi deve riceverla si spiega con le ragioni economiche sottese alle operazioni negoziali. 

Questo è il primo risultato di un processo di revisione in fieri del materiale giurisprudenziale relativo alle questioni della voluntas e del negozio giuridico nel diritto romano classico che mette in discussione quelle che finora sono state considerate certezze nell’interpretazione delle soluzioni dei giuristi classici.
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